Introduzione

«Ho incontrato il Cardinale alla S. Messa di Natale. Nella casa di reclusione di Opera, sul palco del teatro era allestito l’altare per la celebrazione, ero stato scelto per presentare un breve discorso di ringraziamento, il grande imbarazzo di come iniziare, come chiamarlo, con quale titolo rivolgermi a lui, la mia prima parola è stata: Padre…

Mi sono tuffato nei suoi occhi azzurri per cercare un assenso al mio osare, per risposta l’azzurro si è fatto più acceso e la testa si è chinata in un dolce e lento cenno di risposta: sì, mi puoi chiamare padre perché voglio essere padre di tutti voi.

Così mi sono ritrovato figlio! Così mi sono trovato in mezzo a sorelle e fratelli, così è stata la S. Messa. Una parola, due occhi azzurri, la voglia di ascoltare e condividere tante emozioni dettate dall’ambiente ove eravamo, una prigione».
Un detenuto

La lettura di queste parole, tratte dal CD-ROM edito dagli operatori della Casa di Reclusione di Opera-Milano in occasione del Giubileo nel carcere dell'anno 2000, è stata per me, come un "big bang" emotivo che ha dato il via al percorso di ricerca, in parte interiore, per conoscere una realtà a me sconosciuta: quella del carcere.

Il supporto stesso (il CD-ROM) mi ha particolarmente colpito. Ho potuto vedere le immagini di quella giornata, leggere diverse opinioni sulla condizione detentiva, ascoltare i suoni scelti per accompagnare tutto questo. Una comunicazione multimediale ben riuscita. In seguito, ho dovuto riesaminare le mie idee sulla carcerazione, basate solo su letture “ottocentesche” con un alone di romanticismo. La realtà dei nostri giorni è totalmente diversa.

Considerare che il carcere faccia parte di un tessuto urbano, che i suoi abitanti hanno comunque diritto di cittadinanza, che all'interno di esso si intersecano le vite di migliaia di uomini e donne carcerati e delle loro famiglie, mi ha fatto riflettere. Molte volte ho costeggiato i lati del carcere di San Vittore a Milano, ma mai mi ero domandato che significato potesse avere per me quell’istituzione.

Ho cercato, quindi, di sviscerare queste mie sensazioni, andando più a fondo, cercando di seguire le riflessioni del Cardinal Martini sul tema della giustizia: perché c'è la pena detentiva? Quanto è giusta la sua commisurazione? Quali principi guidano il legislatore all'atto della stesura delle leggi penali? Quali scelte politiche stanno alla base della gestione concreta del carcere? E’ giusto il carcere a vita? E’ giusta la pena di morte? Come giudico io chi è colpevole?

Guidato dalle letture di W. Sofsky, ho riflettuto sulle storie di Erika e Omar, di Roberto che ha ucciso a scuola la fidanzata quattordicenne, di Marco, il bambino disabile soffocato dalla madre, dell'atroce delitto di Cogne, dell’undici settembre 2001.

Queste atrocità mi hanno portato a riflettere su cos'è la violenza cieca, brutale, ed a cercare di intravedere il lato oscuro dell'uomo, quello dell'odio e della violenza.

Tutti questi ragionamenti hanno cortocircuitato con gli apprendimenti realizzati in questi anni di intensi studi universitari, in particolare con il personale interesse per le nuove tecnologie dell'informazione e le comunicazioni mass-mediali.

Partendo dall’esperienza multimediale avuta con il CD-ROM del Giubileo, ho cercato di capire se le competenze informatiche e l’uso di Internet, con il loro bagaglio di potenzialità formative, possano valorizzare le "risorse umane" presenti in carcere.

E’ mia convinzione che i concetti di rispetto, promozione umana ed educazione siano fondamentali ai fini di una reale  risocializzazione della persona detenuta. 

Nel primo capitolo ho affrontato i temi dell’educazione alla luce dell’influenza delle nuove tecnologie, enfatizzando particolarmente la necessità di pensare le nuove tecnologie come uno strumento in grado di amplificare alcuni aspetti dell’educazione e della socializzazione.

Il secondo capitolo prende in esame il carcere e la risocializzazione carceraria. Dopo una riflessione iniziale sulla attuale condizione carceraria, ho messo in risalto le leggi che regolano il “trattamento penitenziario” ed ho cercato di fotografare l’attuale situazione sul campo del lavoro, della formazione e delle attività culturali in carcere.

Il terzo capitolo di questa ricerca è di tipo sperimentale e riguarda l’osservazione di un corso per operatori di grafica WEB attivato nel carcere di Busto Arsizio; mette in luce, inoltre, le difficoltà oggettive di approccio all’istituzione carceraria.

L’ultimo capitolo si occupa del “terziario avanzato” dell’informazione carceraria: il sito internet http//:www.ristretti.it. Il sito è stato creato dalla redazione di Ristretti Orizzonti, giornale periodico dei detenuti del carcere di Padova, la sua creazione, decisamente innovativa, sta creando una notevole accellerazione di momenti di riflessione e maggiore conoscenza della realtà carceraria. Parte di questo mio lavoro di ricerca trae spunto dalla loro attività e, per questo, li ringrazio di cuore
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